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iove e tuona. Dentro la gran-
de sala Darsena – una delle 
cinque in cui si svolgono le 
proiezioni – siamo perples-
si. Sarà un temporale vero o 

invece è quello che stiamo veden-
do sullo schermo? Perché di fi lm 
“piovosi” quest’anno a Venezia ce 
n’è in quantità. All’uscita, la re-
altà. Diluvia. In tanti siamo senza 
ombrello. Un guaio dimenticarselo, 
perché il clima ci sta facendo vi-
vere le quattro stagioni: caldo, afa, 
pioggia e frescura (molta). Un po’ 
come il pantagruelico programma 
della rassegna, dove ce n’è per tutti 
i gusti: dall’horror al patetico, dal 
socio-politico all’esistenzialista, dal 
picaresco al fantastico, al brillante. 

A VENEZIA UN MARE DI CELLULOIDE
di Mario Dal Bello, inviato

R e p o r t a g e
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I GIORNI 
DEL CINEMA

UNA RASSEGNA AMPIA, 
DALL’1 ALL’11 SETTEMBRE. 
MA IN TONO CREPUSCOLARE. 
LUCI E OMBRE SULLA LAGUNA 



E come la gente di cinema: registi 
e attori glamour e piccole star – no-
strane e straniere, donne spesso dai 
tacchi improbabili come i vestiti – in 
cerca di un attimo di gloria in sala, 
all’Hotel Excelsior o in spiaggia. 
Grandi nomi, pochi. Non ci sono 
Brad Pitt e George Clooney, mentre 
Dustin Hoffmann ha dato forfait. 

Per fortuna, ci sono Catherine 
Deneuve e Sofi a Coppola, Vincent 
Gallo e Ben Affl ek, John Woo, He-
len Mirren, Julian Schnabel. E poi 
la squadra italiana, con la “presenta-
trice” Isabella Ragonese, Kim Rossi 
Stuart, l’“Alba” (Rohrwacher) na-
zionale, Cristiana Capotondi e Mi-
chele Placido, sempre vulcanico col 
suo fi lm su Vallanzasca.

Di corsa al cinema

La proiezione fi nisce e via di cor-
sa in doppia, tripla direzione. O a 
fare la solita coda per un altro fi lm: 
stessa o diversa sala, non cambia, la 
coda è d’obbligo, ingoiando un pa-
nino per pranzo o cena, per chi al-
meno non vuol perdersi i 23 fi lm “in 
concorso” (perché ci sono gli altri, a 
volte migliori, nelle sezioni “Fuori 
Concorso”, “Orizzonti”, “Contro-
campo italiano”, eccetera). 

Oppure, si sale al secondo piano 
del Casinò per le conferenze stam-
pa, al ritmo di una ogni mezz’ora 
(quando ci si riesce), dove i giornali-

sti italiani e stranieri – quest’anno gli 
spagnoli sono tanti – incalzano con le 
domande più o meno interessanti re-
gisti e attori. I quali ci scherzano so-
pra, rispondono a tono, o si lasciano 
andare a lunghe dichiarazioni d’in-
tenti. Qualcuno anche, il nostro Pla-
cido non troppo placido, la mette in 
politica. Vedere i giornali e sentire gli 
onorevoli del giorno dopo (la cara Ita-
lietta)… Anche questo è spettacolo.

Infi ne, il terzo luogo dove ap-
prodare, l’Hotel Excelsior, lustro di 
specchi e di marmi. Qui gli “even-
ti” procedono a ritmo incalzante nei 
vari stand: Lancia, Cinecittà, Ente 
dello Spettacolo, Regione Veneto, 

Regione Sicilia e poi il premio allo 
scenografo Dante Ferretti, al miglior 
giovane attore Michele Riondino, 
e così via. Bella questa vivacità. Si 
parla di tutto. Di cultura, di progetti 
internazionali, si vende e si compra: 
Venezia è anche un mercato e i fi lm 
non basta farli né presentarli in mo-
stra, se non c’è chi li compra e li “di-
stribuisce” nel mondo a farli vedere.

Per fortuna, tra un convegno, una 
corsa e una proiezione, capita di in-
contrare gente di cinema sul serio. 
Come un Filippo Timi che col vocio-
ne chiama una certa Laura che non 
lo sente. Un altro giorno, all’alba – 
per lui, ma sono le undici del matti-
no – mi capita davanti Vincent Gallo 
(presente in ben tre lavori): pallido 
come un cencio, occhiali scuri, fac-
cia distrutta forse dal dopo-cinema 
notturno con la sarabanda delle feste 
(ma quest’anno sono diminuite, cau-
sa crisi economica), dove si parlotta 
molto, si mangia poco e ci si “imbu-
ca” per dire “c’ero anch’io”. Venezia 
è anche una commedia della vita.

Nello “Spazio movie”, il parco 
dove si mangiano panini e pasti caldi 
a prezzi meno spropositati della trat-
toria dove i veneziani ti fanno paga-
re una pesca euro tre-e-cinquanta, si 
aggira la barbetta a punta di Ascanio 
Celestini (presente con La pecora 
nera). Per strada, inseguito dalle ra-
gazzine urlanti, ecco addirittura lui, 
Quentin Tarantino, presidente della 
giuria, molto in carne, ironico, look 
sul nero casual. Ma il clou degli in-
contri è l’ora della sfi lata sul tappe-
to rosso, da mezzogiorno in poi, di 
fronte al Palazzo del cinema.
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La regista Sofi a Coppola vincitrice 
del Leone d’oro con “Somewhere”. 
Sotto: l’attrice Carolina Crescentini 
dopo la sfi lata si toglie le scarpe. 
A fronte: il regista Quentin 
Tarantino, presidente della giuria 
del festival, ad una premiazione.
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Tra cinefi li e red carpet

 Davanti a questo edifi cio rivestito 
di soli grandi tabelloni rossi (i tagli 
del governo si fanno sentire), ci pas-
sano tutti: i cinefi li, i critici – quelli 
dei grandi quotidiani e “gli altri” –, gli 
appassionati e quelli che si fanno un 
solo weekend di cinema.

Dimentichiamo le folle delle edi-
zioni passate, le sale strapiene con le 
persone che non possono più entrare, 
anche se quest’anno si sono venduti 
il 17 per cento dei biglietti in più ri-
spetto al 2009. Il popolo del cinema, 
comunque, c’è. Giovani, soprattutto, 
in jeans e giacca (quest’anno va così), 
studenti del Dams o critici di siti ci-
nematografi ci. Qualcuno viene dall’e-
stero, come Andrea, romano che sta a 
Berlino da dove manda i “pezzi” per 
varie riviste. Per trovare lavoro, ha 
dovuto emigrare… Amano alla follia 
il cinema, ascolto i loro commenti – 
variegati, liberi – e hanno le occhiaie. 
Perché dalle otto del mattino a dopo 
mezzanotte sono in sala a vedere fi lm 

o a sentire conferenze e poi a scri-
vere. Affi ttano con gli amici a prez-
zi sempre troppo alti per loro degli 
appartamentini, vivono di pizze e di 
bottigliette d’acqua minerale. Quan-
to stress. Ma la passione la vince su 
tutto. Sulle giornate grigie o ventose 
che rendono il lido mesto e San Mar-
co uno spettro in lontananza; e sulla 
voglia di vedere sfi lare in passerella 
le star del cinema.

 Spettacolo atteso da un insieme 
trepidante di ogni età che aspetta la 
sfi lata della “delegazione” di un fi lm, 
che, dopo i sorrisi ai fotografi  vocianti 
e le dichiarazioni alle varie tivù, vede 
le star piegarsi docili davanti ai fan e 
regalare autografi . Ben Affl ek semina 
sorrisi, Kim Rossi Stuart allarga le 
braccia, la Deneuve sorride benigna, 
Sofi a Coppola è timida, Vincent Gallo 
sogghigna… È il gran momento per 
tutti, i fan e le star più o meno grandi. 
La gloria del red carpet che per qual-
cuno si ripeterà e per tanti, purtroppo, 
accadrà una sola volta. La selezione 
nel mondo del cinema è spietata. Me-

glio, dunque, godersi questi attimi, 
per poi sparire per la proiezione pub-
blica nella Sala grande. Dove l’atmo-
sfera è assai diversa dalle proiezioni 
per i critici accreditati – qualche mi-
gliaio – che non lesinano i fi schi e i 
“buu” a fi lm che invece il pubblico 
“disimpegnato” applaude a lungo (ma 
allora chi ha ragione?).

Tanta voglia di cinema

Come si fa a districarsi tra le de-
cine di fi lm, le sezioni, le conferen-
ze, gli inviti, i contatti, i “pezzi” da 
spedire in redazione? È un bel pro-
blema, da far venire l’emicrania. 
Perché le occasioni di un cinema che 
non sia solo spettacolo o presunzio-
ne non mancano. Venezia ogni anno, 
bisogna dirlo, regala qualcosa che ha 
a che fare con l’arte. Perciò, a diffe-
renza di quanto scrive Natalia Aspesi 
su Repubblica, non mi sento di abo-
lire dalla rassegna lagunare la parola 
“arte”. Per fortuna, non tutto è com-
mercio o commerciabile. Se il fi lm 
premiato col Leone d’oro di Sofi a 
Coppola è un bel racconto commo-
vente di rapporto padre e fi glia, dal 
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Helen Mirren con i fan; la giuria del festival al completo; Ariane Labed, 
Coppa Volpi per la miglior attrice.



taglio autobiografi co, e se il Leone 
d’argento (vedi box) al catalano De 
la Iglesia è in linea col surrealismo 
tanto caro al mondo iberico, ci si 
commuove di più, forse, di fronte a 
certo cinema non spettacolare, non 
ripiegato su sé stesso, ma pieno di 
attenzione verso l’umanità.

Ci succede con i colleghi gior-
nalisti, vedendo Ovsyanki del russo 
Aleksei Fedorchenco, storia d’amore 
oltre la morte di una coppia tra le nevi 
invernali; o con Noruwei No Mori del 
laotiano Tran Anh Hung, sul rappor-
to tra due giovani nella Tokyo degli 
anni Sessanta. Per non parlare de Il 
fossato del cinese Wang Bing, rac-
conto desolato della solitudine in un 
campo di rieducazione maoista. Un 
fi lm coraggioso che forse in Cina non 
si vedrà mai e che  spera in un intel-
ligente distributore in Occidente. Già, 
perché questi fi lm – ed altri – rischia-
no di essere momenti poetici riservati 
alla sola rassegna veneziana, mentre 
il pubblico ha diritto di vederli, per 
credere ancora al cinema come “arte”.

Grande l’attesa per i fi lm italia-
ni. Nessun premio per loro. Sembra 
quasi impossibile. Perché il risorgi-
mento non retorico di Mario Marto-

ne (Noi credevamo) pieno di dolore, 
prende e fa pensare; l’umorismo un 
po’ nero di Mazzacurati ne La pas-
sione tocca corde inaspettate dell’in-
teriorità, e La solitudine dei numeri 
primi di Costanzo è lavoro forse im-
perfetto ma di forte impegno morale.

Perché allora, ci si chiede con al-
cuni amici, Tarantino e la sua giuria 
– composta anche dai due italiani Sal-
vatores e Guadagnino – non hanno 
dato uno sguardo “libero” al nuovo, 
anche se piccolo, cinema italiano?

È uno dei misteri di una mostra 
che, volendo essere “ecumenica”, 
mostra però dei limiti: ipertrofi a dei 
titoli, orari sovrapposti delle proie-
zioni, fi lm inconsistenti, ressa di pre-
mi collaterali di ogni tipo. Insomma, 
ci prende un poco di tristezza. Meno 
male che l’ultimo giorno il lido è ri-
schiarato dal sole e San Marco, lag-
giù, risplende fi no alle Prealpi, lon-
tane e vicine. Un segno di speranza? 
Chissà. Magari con un nuovo Palaz-
zo del cinema (si farà?), una selezio-
ne che non guardi troppo al commer-
cio e maggior fi ducia in tanti giovani 
autori. Anche italiani. Che qualcosa 
da dire ce l’hanno. 

Mario Dal Bello
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LEONE D’ORO 
“Somewhere” di Sofi a Coppola

LEONE D’ARGENTO ALLA REGIA
Alex de la Iglesia 
“Balada triste de trompeta”

PREMIO SPECIALE DELLA GIURIA
“Essential killing” di Jerzy Skolimowski

LEONE D’ORO ALL’INSIEME DELL’OPERA
Monte Hellman

COPPA VOLPI (attore)
Vincent Gallo “Essential killing”

COPPA VOLPI (attrice)
Ariane Labed “Attenberg”

PREMIO MASTROIANNI (attore emergente)
Mila Kunis “Black swan”

PREMIO LUIGI DE LAURENTIIS (opera prima)
“Cogunluk” (Majority) di Seren Yüce

OSELLA PER LA SCENEGGIATURA
Alex de la Iglesia 
“Balada triste de trompeta”

OSELLA PER LA FOTOGRAFIA
Mikhail Krichman “Silent souls”

I premi
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